
Istruzione. La classifica degli atenei in base alla qualità dell'offerta formativa agli studenti

Le pagelle alle università
Vince il Politecnico di Milano - Bocconi al top tra le private

La qualità accademica abi-
ta a Milano. Politecnico, Bocco-
ni e San Raffaele dominano nel-
le graduatorie che misurano le
performance di ogni ateneo in
fatto di didattica, ricerca e orga-
nizzazione. Le zone basse delle
classifiche sono invece domina-
te dalle università del Mezzo-
giorno, penalizzate soprattutto
dall'alta presenza di fuoricorso

e dall'esiguità dei fondi per la ri-
cerca (con qualche eccezione
come Benevento). Anche se a
velocità alterne, però, la capaci-
tà degli atenei di attrarre finan-
ziamenti privati è in crescita.

Opaci i risultati delle univer-
sità più grandi, a partire dalla Sa-
pienza che si piazza solo al
5oesimo posto.

Dell'Oste e Trovati • pagine 2 e 3

TRA MANOVRA E RIFORMA

Una crisi che viene da lontano
di Alessandro Schiesaro

Eprobabile che il trattamento pu-
nitivo riservato all'università

dalla manovra d'estate intenda spin-
gere il sistema a riflettere in modo
concreto su come riformarsi, smet-
tendo di eludere criticità innegabili
e ripetuti segnali, anche bipartisan.
Almeno dal 2002 il Tesoro ha preso
di mira il turnover e la riduzione de-

gli scatti stipendiali era già stata in
parte compiuta con la Finanziaria
2006. Sia il primo Dpef firmato Pa-
doa Schioppa sia il Rapporto Mura-
ro insistevano sulla necessità di ri-
qualificare la spesa, senza attender-
si una crescita degli stanziamenti
complessivi, anzi il contrario.
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Una crisi
dasuperare
con l'impegno
di tutti

II tempo passa, i Governi
cambiano, ma i problemi di
fondo restano gli stessi.

Per risolverli, però, non,
basta la politica della lesina.
Il Governo, il Paese, gli uni-
versitari devono prèndere
atto che la crisi investe il no-
stro- modello di università
nel suo complesso. È in crisi
un modello ancora fortissi-
mamente centralistico, in
cui l'autonomia è imperfet-
ta, incompiuta e, in fondo,
mai accettata del tutto. È in
crisi la figura del docente-
funzionario la cui carriera è
regolata da leggi e decreti e
il cui stipendio, rimesso al
Parlamento, si basa su ruolo
e anzianità. È in crisi un siste-
ma in cui più di un terzo de-
gli accademici non ha né il
diritto né il dovere di inse-
gnare, solo perché i ricerca-
tori sono nati come versio-
ne politicamente corretta-
dei vecchi assistenti senza
mai divenire, agli occhi del-
lalegge, studiosi e insegnan-
ti autonomi in una fase ini-
ziale di carriera.

Si potrebbe continuare
elencando anacronismi e as-
surdità non meno cospicui:'
finanziamenti basati solo
sui numeri e non sulla quali- -

. tà e quasi del tutto assorbiti
dagli stipendi; meccanismi
di governo lontani anni luce
dalle esigente dell'universi-
tà contemporanea; un siste-
ma di reclutamento tanto
perverso da essere unico al
mondo...

Sono a Milano gli atenei di qualità
Politecnico, Bocconi e San Raffaele ai primi posti - La Sapienza di Roma solo 50esima
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È giunto il momento di of-
frire alle università e agli
universitari, scelte corag-
giose e limpide, non una
congerie di leggi e leggine.
Si prospetti alle prime
un'autonomia vera, all'in- !
terno di un rinnovato sen-
so di servizio pubblico. E si
proponga ai docenti un
nuovo regime contrattua-
le, moderno, meritocrati-
co, ricco di incentivi e di sfi-
de, che li sottragga a un de-
clino di immagine e di pro-
fessionalità estenuante.

Un punto, soprattutto, de-
ve essere chiaro: non ci so-
no scorciatoie. Lasciar libe-
re le università di trasfor-
marsi in fondazioni senza
stipulare nuovi patti con i !
docenti serve solo a creare
gusci vuoti, con buona pace
sia di chi ama che di chi av-
versa l'idea. .

Pensare a un rinnovamen-
to radicale dello stato giuri-
dico impone di accelerare
non rallentare il turnover, ,
come viene invece ora impo-
sto. Bene ha fatto la VII Com-

. missione della Camera a
proporre di escludere dal
blocco i ricercatori, ma dob-
biamo in ogni caso allinear-
ci in fretta, almeno in parte,
con la prassi internazionale
è fissare la pensione a 70 an-
ni, come peraltro eragià sta-
to deciso nel 1980. Inutile
stupirsi, altrimenti, se a vin-
cere un posto di ricercatore
sono studiosi che, dopo un
lungo sfruttamento sottopa-
gato, sfiorano la quarantina.

Il ministro G e l m i n i insi-
ste giustamente su ringiova-
nimento, meritocrazia e va-
lutazione. Si sarà ormai ac-
corta che a molti, a destra co-
me a sinistra, queste parole
piacciono solo come slogan,
non certo come program- i
ma. Ne è prova proprio in
questi giorni l'ennesima ten-
tazione di un accordo tra-
sversale per reintrodurre
nei concorsi il meccanismo
del doppio idoneo contro
cui si-sono schierati invano
l'attuale ministro e i suoi
due predecessori, e che, indi-
fendibile prima, diventa pa-
radossale oggi a fronte di un
turnover ridotto al lumici-
no. Bisogna uscire dal panta-
no: è possibile farlo solo con
proposte coraggiose e radi-
cali, che restituiscano alle
università e a chi in esse la-
vora il gusto della libertà e
della responsabilità.

Alessandro Schiesaro
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